Un'analisi di aspetti storici e culturali  e religiosi

Dal "fumus" dell'esistenza di "qualche cosa" alle spalle della necropoli, e' nata una ricerca alla quale hanno partecipato diverse persone, tra le quali particolarmente l'ing Francesco Casaretto.

Pur assumendomi la responsabilita' del contenuto e di ogni possibile errore questa ricerca è il frutto del lavoro di un gruppo di persone.

Se mai ci fosse stato qualcosa, un agglomerato, un centro abitato, una citta', come facciamo a saperne qualcosa di piu': cos'era, chi l'abitava, dov'erano le fortificazioni, le mura, le vie di accesso, etc?

Queste sono le domande che ci siamo posti.

Per fare delle ipotesi, delineare dei probabili scenari ed anche per dare degli spunti a delle possibili ricerche, per ulteriori approfondimenti, si e' pensato di operare su due principali filoni: da un lato sull'analisi degli aspetti storici, religiosi e culturali, dall'altro sull'analisi della zona interessata, alla  ricerca, in entrambe i casi, di segnali deboli, di tanti piccoli tasselli, ciascuno forse insignificante, ma che tuttavia nell'insieme possano eventualmente acquistare significato. 

Forse si possono mettere insieme i tasselli di un puzzle

Le placche 

Novità Cromosomi Y

REGRESSIONE
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Analisi sugli aspetti storici, culturali e religiosi

Aspetti storici

Il mistero della scomparsa della "citta'" nel VI secolo a. C.

Il periodo coperto dalle tombe della necropoli "chiavarese" e' stato indicato dal Lamboglia dall'VIII al VI secolo a.C.. Anche se qualche studioso mette in discussione la durata di questo  insediamento, tuttavia non sembra messo in discussione il fatto che le tombe non siano successive al VI secolo a.C.. Perche' dunque "Chiavari" scomparve nel VI secolo a.C.? Quali le possibili cause? Quali scenari? 

E' improbabile un' incursione dei Galli; e' vero che Tito Livio narra
 che intorno al 600 a.C. i galli Segoveso e  Belloveso vinsero sul Ticino gli Etruschi: se non si puo' in linea di principio scartare una loro incursione su "Chiavari", risulta  tuttavia improbabile che questa sia stata la causa della decadenza repentina della citta'; infatti il Galli si stabilirono sopra il fiume Po e il massimo della presenza etrusca nella Padania si ha proprio a partire dal  sesto-quinto secolo: basti ricordare  il contestuale rafforzamento con imponenti mura di Volterra e la contestuale trasformazione rivoluzionaria  di Populonia: ad un’incursione dei Galli su "Chiavari" gli Etruschi, se questa citta' fosse stata nella loro sfera di influenza, avrebbero saputo por riparo.

E' probabile invece uno scontro all'interno del mondo etrusco e la distruzione di "Chiavari" da parte della fazione vincente, alleata dei Cartaginesi. Con la guerra etrusco-cartaginese contro i Greci ed i focesi in particolare,
  si modificarono profondamente gli equilibri all'interno del mondo etrusco:  acquisto' piu' peso l'area adriatica, padana e soprattutto laziale, mentre la parte centrale e piu' antica, della prima espansione estrusca, probabilmente filogreca euboica, in particolare Vetulonia, fu profondamente ridimensionata.

Ci sono deboli segnali, che tuttavia vanno raccolti, sugli effetti di tali trasformazioni su la "Chiavari" del tempo. 

Massimo Pallottino ritiene
 che supporto della politica espansionista dei focesi  sia venuta anche "dalla grande colonia focea di Marsilia e dai sistemi di centri ad essa collegati sulla costa ligure: ne abbiamo sentore da notizie
 di scontri fra Massalioti e Cartaginesi, che devono risalire al VI secolo", ne' esclude, in occasione della guerra contro i greci, "collusioni filoelleniche" da parte di singole citta' stato etrusche.

Se si ricorda, sempre con il Pallottino, che nel 600 circa, dopo la fondazione di Marsilia, nascevano" verso l'Italia le subcolonie di Olbia, Antipolis (Antibes), Nicaia (Nizza), Monoikos (Monaco) e di Alalia in Corsica, poco piu' tardi.", e' ragionevole ritenere che la preesistente "Chiavari" fosse divenuta parte di questa contesa e ne divenisse vittima nel sesto secolo a. C., divenendo proprio terreno di scontro fra i Cartaginesi ed i  loro alleati Etruschi, da una parte e Massilioti dall'altra. Probabilmente proprio al termine di questi scontri, dopo la distruzione di "Chiavari" fu costituito un emporio etrusco piu' in avanti, a Genova, consono ai nuovi equilibri del mondo interno etrusco e del Tirreno, dopo la sconfitta ad Alalia del 532 a.C. dei focesi.

Il mistero dell'origine dei Garruli e dell'esistenza o meno della loro capitale dopo il 200 a.C. 

Se qualcuno volesse frettolosamente concludere che siamo in presenza a Chiavari di una colonia etrusca, potrebbe essere facilmente contestato da una citazione di Strabone, che in sostanza ha affermato che la popolazione che abitava il chiavarese era venuta dall’ oriente, con il re Tirreno, proprio come gli Etruschi per Erodoto: chi abitava secondo Strabone e Livio il  chiavarese e la val Graveglia erano i Garruli
; anche i Lapicini che abitavano da Lavagna a Sestri Levante  eran secondo alcuni studiosi di analoga origine. 

Taluno
 ha ritenuto secondo un'analisi genetica valutare oggi la permanenza di determinati caratteri genetici in Italia ed in Liguria in particolare; il risultato e' stato quello indicato nella figura sottoriportata, che non esclude quindi influssi eterogenei.

Nulla si sa in proposito degli Ercadi  che abitavano la Fontanabuona. Strabone riferisce che i Garruli, come le altre due tribu', vivevano, disperse,  "vicatim", ovvero in piccoli 

FOTO     : NEL CHIAVARESE  POSSIBILI INFLUSSI “ETEROGENEI”

villaggi. I Garruli erano davvero rozzi ed incolti come  li descrivono i romani? Quello che si e' trovato nelle tombe di "Chiavari" smentisce questa tesi. Strabone scrive nel II secolo d.C. e riprende Posidonio del I secolo a. C. E' uno scrittore romano e certo non tenero con degli acerrimi nemici di Roma. "Chiavari" fu probabilmente distrutta nel VI secolo a.C. in uno scenario che sopra si e' cercato di delineare. Quel poco che fosse rimasto dalla furia Cartaginese-Etrusca, sarebbe stato nuovamente provato intorno al 200 a.C da durissimi avvenimenti bellici, che avrebbero comportato comunque la definitiva distruzione della citta' per la loro alleanza con Annibale 
 . "Dopo la caduta di Annibale loro alleato (202 a.C.), sconfitto da Scipione l'Africano, non si diedero vinti; ma sempre pertinaci nel lottare contro Roma, uniti ai Galli Cisalpini, presero Piacenza e marciarono su Cremona, una delle piu' floride colonie romane e l'assediarono. Ivi li assali' Lucio Furio Pretore, li vinse e, per questa vittoria, ebbe in Roma l'onore del trionfo." 
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Se mai "Chiavari" fosse stata una vera e propria citta' sarebbe stata, dopo questi avvenimenti, rasa al suolo. Percio' non sembra ragionevole credere che i Garruli allora vivessero "vicatim". 

Questi avvenimenti, al contrario,  fecero, ancora una volta, la fortuna di Genova
, che fu ricostruita,  proprio per contrastare le  tribu', come i Garruli, ostili a Roma. 

Liguria orientale e toscana  il culto della luna  vedi Botta

Arrivo  ai due lati dell’area ove vi era il culto della luna in VIII sec Ac Luni 2000-3000 aC Perche gli etruschi non si espansero inVersilia ed a Luni…

Val Trebbia……

Aspetti culturali

In particolare si sono approfondite le prime ipotesi formulate nello scritto sul Castello di Maxellasca, di una presenza nella necropoli chiavarese di elementi di cultura etrusca e greco euboica, orientale, piu' che orientalizzante, legata al culto di Dioniso, del "Puplus" etrusco, ed alla città Populonia, che appunto aveva preso nome da questa divinita'.

Analogia con le mura di Populonia. 
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Una visita a Populonia ha mostrato che di questa citta', specie del sesto secolo, esiste ben poco: il particolare della cinta muraria dell’acropoli in località Poggio del Castello e' riportato nella foto n.11 
. Si ha la sensazione di una qualche analogia costruttiva con alcuni antichi muri 

FOTO 11 : CINTA MURARIA DI POPULONIA

"chiavaresi", ma  poco piu', in particolare in localita' Salita dei Gatti  e  sulla strada comunale per la Rizza.

Tuttavia la disposizione  di Populonia
  ricorda da vicino, nella sua schematicita',  quella del Castello di Maxellasca: le mura perpendicolari al promontorio; al centro, sul crinale, perpendicolare alle suddette mura, una strada che accede all’ "acropoli", come si puo' vedere dalla foto (foto n.12), confrontandola con quella del Castello di Maxellasca sopra riportata . Appena fuori dalle mura vi era la maggior parte delle tombe.
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FOTO 12: LA PIANTA DI POLULONIA RICORDA IL CASTELLO DI MAXELLASCA

Analogia "temporanea" con il rituale di sepoltura in uso in una modesta parte di territorio  intorno a Vetulonia. 

La sepoltura in tombe circolari a cassetta, contenenti nella cassetta due urne, una con le ceneri, l’altra con effetti personali del defunto, è proprio molto peculiare. Tale rituale e' presente in una parte dello stato etrusco di Vetulonia: a Vetulonia stessa e nell’area intorno: nel Massetano ed sul lago dell’Accesa. E' presente anche più sotto, alla Marsiliana. Si ha  vedendo questi luoghi l'impressione anche di una sorta di analogia ambientale, per la presenza di queste particolari tombe in insediamenti in prossimita' di laghi o di lagune. 

Vi sono certo delle differenze con le tombe circolari a cassetta "chiavaresi". Per esempio a  "Chiavari" il masso di protezione sovrastante la cassetta è un’ardesia rettangolare, nell'area di Vetulonia è in genere tondo e di granito, ma in generale la similitudine pare stringente. Questa tipologia si è diffusa solo in un preciso e limitato spazio temporale nel settimo secolo. Anche a "Chiavari" questa tipologia scomparve. Si trasformo', con un'evoluzione sostanzialmente diversa rispetto a quella che si e' verificata nell'area di Vetulonia. Non solo, a Vetulonia questo rituale sembra essere una sorta di evoluzione di una preesistente cultura villanoviana a seguito di apporti orientalizzanti. A "Chiavari" questa evoluzione e' forse meno evidente e le caratteristiche orientalizzanti sembrano fin piu' accentuate.

Una curiosita': somiglianza di manufatti presenti nella necropoli chiavaresi con manufatti presenti nelle tombe dei "cassiti", che nel XV secolo a.C. hanno governato la mesopotamia.
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La ricerca “a tutto tondo” di una facies analoga alla facies della necropoli Chiavarese, può portare lontano ed ad analogie curiose. Nel Museo Archeologico di Teheran sono state prese le foto di materiali trovate nelle tombe dei Cassiti, una tribù che originariamente viveva sui monti  che si affacciano alla Mesopotamia, cui sembra attribuito il merito di aver per primi prodotto il metallo, tanto che "cassiteros" in Greco significava appunto metallo ( in italiano lo ricorda la parola "casseruola" ). Questa tribu' ha governato la mesopotamia nel XV secolo a.C.. I fiori del melograno (foto n. 13), il canide sulle urne cinerarie (foto n. 14), proprio come quello usato ad emblema del museo archeologico chiavarese
, gli anelli particolari (foto n. 15), come si vede, lasciano perplessi, anche se non possono che indurre a considerazioni del tutto generali. 
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FOTO 13 - 14 - 15    :  MATERIALE  MESOPOTAMICO DEI CASSITI   (XV SEC.  A.C.)

Nel XII secolo a.C.  in Anatolia, non lontano da Al Mina,
 l’emporio dei greci euboici,  un grammo di ferro era scambiato con quaranta grammi di argento. Le conquiste e le devastazioni assire dell’ottavo secolo a.C., il mito di Gilmadesh, della ricerca dell’immortalità nel grande mare ad occidente, possono aver scatenato la corsa all’oro, ovvero al ferro ed ai metalli del mediterraneo e della costa tirrenica in particolare. Uno studio sulle miniere metallurgia in Liguria dal IV millennio al IV  secolo a.C.
 ha rilevato, per quanto concerne la composizione delle leghe, il rapporto stagno-rame, "una maggiore stabilizzazione …. con i materiali di Chiavari", rispetto ad altre realta' liguri. Tale fatto porterebbe ad indicare la presenza a "Chiavari" di persone "metallurgicamente" piu' avanzate. L'esame degli isotopi del piombo non ha portato ad identificare da quale miniera  venissero i materiali.

Ma sono due recenti articoli
  
 che

Gli  Hurriti      il culto di Mitra  lo stato di Mitanni che ha mediato la cultura mesopotamica  con l’occidente analogia od identità con il Culto dionisiaco orfico   il cielo  ed il trascendente.  Vedi inglese
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18 Tito Livio, V, 34


19 Nel 545 circa un generale di Ciro, assedia e conquista Focea. Erodoto ricorda (I, 170) che un saggio arrivo' a proporre il trasferimento di tutti gli Ioni in Sardegna 


20 MassimoPallottino,  "Etruscologia", ed Hoepli, pag 164.


21 J. Berard, La colonisation grecque, pagg 269-170


22 Strabone  libro V Cap.2, n. 5. Il Tiscornia  nel “Bacino imbrifero dell’Entella e nella val Graveglia” a pag. 81 riferisce: “Sarebbero stati denominati Garruli da Garrulo, uccello palustre migratore, per simboleggiare la loro nazionalità originaria pelasgo-semitica. Dalla tradizione riferita da Strabone (libro V Cap.2 n.5) sappiamo che Pelasgi dicevansi coloro che avevano navigato in Italia venendo dall’Asia con Tirreno; e poiché quali gru ( garruli o cicogne vagabonde) si recavano qua e là a fondare stabilimenti, ricevettero dai Greci il nome di Pelasgi o Pelargos, che in attico significa uccello palustre.”


� L. e F. Cavalli Sforza, "Chi siamo?"- Mondadori  1993, pag 337, ripreso da" I LIGURI" di Renato Del Ponte, ed. ECIG


23 Annibale considerò probabilmente anche l'opzione di raggiungere Roma attraversando l'Appennino dalla Liguria nel 217 a.C.;  un inverno particolarmente rigido, che vide sull'Appennino, nella valle del Trebbia, la morte di sette elefanti, mise in difficoltà l'esercito di Annibale, che non riuscì ad essere a Pisa all'incontro con la squadra navale cartaginese, che fra l'altro sembra portasse le macchine da guerra per l'assedio di Roma. Annibale opto' per un'alta soluzione. Il fatto che avesse pianificato di attraversare gli Apennini liguri per incontrarsi con la squadra navale, fa ritenere che i rapporti con le tribu' locali fossero buoni ed antecedenti la spedizione. Rimane da comprendere se mai l'alleanza fra i Garruli ed Annibale avesse radici profonde: proprio in quegli scontri tra i Cartaginesi ed i Massilioti di trecento anni prima e se mai, a seguito di quegli avvenimenti,  i Carteginesi avessero mantenuto l'area sotto la loro sfera di influenza. 


24 Tiscornia, op. cit. pag. 84


25 Tiscornia, op. cit. pag. 87 :" Quando saccheggiata Genova da Magone, fratello di Annibale nell'anno 205 prima dell'era volgare, Publio Scipione reduce dalla Spagna, entro' nel porto con una flotta di 60 navi da guerra avviandosi con una parte dei soldati a congiungersi al grosso dell'esercito romano accampato sul Po. (Tito Livio. R. H. L.1 XXI). Due anni dopo (203 a.C.), il pretore Lucrezio Spurio riedifico' Genova facendovi lavorare 8000 soldati romani. Genova, citta' capitale della Liguria, unitamente al suo territorio, fu aggregata a Roma ed ascritta alla tribu' Galeria col diritto alla cittadinanza romana"


16 Tratta dal libro “Populonia e il suo territorio” di Fedeli,Galimberti e Romualdi ed. All’insegna del giglio, pag 111.


17 Massimo Pallottino, "Etruscologia", ed Hoepli,  pag 284 , fig. 10


� Il melograno rappresenta l’unità di tutte le tribù semitiche, non a caso, ancora oggi,  la Torah ebraica è chiusa dal melograno.


26 L'impero assiro  con Ashurnasipal (884 a.C.- 858 a.C.) e con Shalmaneser  III (858-824) si espanse in Siria. Nel 877 le armate assire arrivarono per la prima volta sul mediterraneo.  Nel 841 Tiro e Sidone                            furono sottomesse. Ma dopo Shalmanaser,  i greci euboici poterono fondare ad Al Mina un loro emporio, dal quale era possibile raggiungere facilmente con delle carovane l'area mesopotamica. I greci euboici hanno determinato lo sviluppo etrusco in Italia.


27 Nadia Campana, Roberto Maggi, Zofia Stos Gale, Joudy Houghton:" Miniere e metallurgia in Liguria dal IV millennio al IV  secolo a.C" :Universita' Degli studi di Cassino : Convegno di studi : La miniera, l'uomo, l'ambiente: 2-4 Giugno 1994.


� Le quantita' in gioco erano modeste; una presenza orientale a "Chiavari" suggerirebbe competenze professionali in luogo e quindi la ricerca di depositi, anche modesti, nelle immediate vicinanze. Sarebbe curioso trovare della "Cassiterite".


�The Genetic Legacy of Paleolithic Homo sapiens sapiens in Extant Europeans: A Y Chromosome Perspective: Ornella Semino ed altri - Science : n 290, Nov 10 2000: 1155-1159. 


�Europeans Trace Ancestry to Paleolithic People. Ann Gibbons  - Science 2000 290: 1080-1081
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